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Il blitz dei carabinieri poco prima della strage di via Palestro 
Nel mirino della 'ndrangheta; sostituti Marzachì, Nobili 
e Saluzzo, che indagano su un colossale traffico d'armi 
Inquietanti legami con gli attentati di Roma e Milano 

«Uccidiamo quei giudici, poi le bombe» 
Sventato un piano per eliminare tre magistrati: tre arresti 
Era tutto pronto per uccidere Francesco Marzachì e 
Alberto Nobili, della procura milanese, e il giudice 
Francesco Saluzzo di Torino. I tre coordinano l'in
chiesta su un colossale traffico di narcodollari, armi 
e droga intrecciata con Tangentopoli. Due arresti a 
Buccinasco. un altro in Calabria 24 ore prima delle 
bombe. Collegamenti con la strage di Milano? Sicla-
ri: «Mafia, ma non solo». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

M REGGIO CALABRIA. France
sco Marzachì e Alberto Nobili, . 
sostituti procuratori di Milano, 
e il loro collega Francesco So-
luzzo di Torino, dovevano es
sere ammazzati da un gruppo 
di fuoco della 'ndrangheta ca
labrese. Dietro la decisione gli 
interessi dei boss dei narcodol-
lanche, in parte, pare vengano 
riciclati attraverso gli stessi ca-
lanali di Tangentopoli e, inol
tre, un colossale traffico di ar
mi con la Svizzera e i paesi del
l'Est. È proprio su questo me
gatraffico che i tre magistrati 
stanno lavorando da tempo. • 

Solo all'ultimo momento, 
quando la «tripletta» contro i 
giudici stava per scattare, i ca
rabinieri del Ros, il Reparto 
operativo speciale dell'Arma, 
avrebbero scoperto tutto e sa
rebbero riusciti a intervenire. 
Un'operazione fulminea, auto

rizzata dallo stesso Francesco 
Saveno Borrelli il 2<1 luglio, ese
guita la notte del 26 luglio con 
l'arresto, nella cintura milane
se a Buccinasco, di due rap
presentanti della 'ndrangheta 
e, nelle ore successive, di un 
terzo arresto in Calabria. Una 
quarta persona sarebbe sfuggi
ta e viene ricercata. La loro in
dentila ò segretissima. Si sa 
soltanto che sono originari del
la Locride reggina. 

C'è un collegamento tra la 
strage di Milano, avvenuta 24 
ore dopo, e quest'operazione 
che. a quanto pare, non sareb
be ancora conclusa? È quello 
che si sta cercando dì capire in 
queste ore in cui è stato anche 
ipotizzato che la donna bion
da apparsa durante gli attenta
ti possa in qualche modo esse
re collegata a un colossale traf
fico di armi gestito in parte dal

la 'ndrangheta, probabilmente 
anche per conto e in rappre
sentanza di altri pezzi della cri
minalità organizzata. 

Dalle indagini dei Ros, infat
ti, sarebbe risultato che duran
te la preparazione dell'attenta
to contro ì tre giudici erano sta
te previste daRli strateghi dei 
megatraffici illegali manovre 
per distogliere l'attenzione del
l'opinione pubblica e per fran
tumare le energie delle forze 
dell'ordine con azioni dimo
strative. 

Nessuno se la sente di trac
ciare ipotesi e il riserbo è Unis
simo. La convinzione che gli 
attentati di Milano e Roma ab
biano una molteplicità di 
obiettivi e diffusa. Ma le ripetu
te dichiarazioni del procurato
re Francesco Saverio Borrelli 
sulla strage-spettacolo e la sua 
insistenza sulla tesi che l'auto-
bomba di Milano non avrebbe 
dovuto far vittime, ma essere 
•solo un attentato spettacola
re, orrendamente spettacola
re» porta acqua al mulino di 
una interpretazione di questo 
tipo. Interpretazione rafforzata 
dalle dichiarazioni del procu
ratore antimafia Siclari che ieri 
ha parlato -di mafia, ma non 
solo» e ha fatto riferimenti a 
schegge dei servizi di una vol
ta, «affarismo internazionale» e 
«piduismo». Insomma, sarebbe 
potuto accadere che il compi

to di colpire i giudici e quello 
di compiere azioni dimostrati
ve sia stato affidato a spezzoni 
diversi di una stessa organizza
zione. Cosi gli attentati voluti 
«più per il terrore che per la 
strage», sono parole di Siclari, 
sarebbero stati tenuti fermi no
nostante gli arresti che. del re
sto, erano rimasti segretissimi. 
Ovviamente, per ora, si tratta 
solo di ipotesi da mettere ac
canto alle altre che lasciano 

inalterata la ricerca delle radici 
più profonde di quanto sta ac
cadendo. 

Quel che è certo è che la 
procura distrettuale milanese, 
oltre all'associazione di stam
po mafioso finalizzata a traffi
co intemazionale di armi e di 
droga, ipotizza che i tre arre
stati volessero organizzare la 
preparazione di due attentati: 
contro Marzachì e Nobili, a Mi
lano; contro Saluzzo. a Torino. 

Il piano per uccidere tre giu
dici sarebbe stalo scoperto dai 
carabinien del Kos a meta giu
gno. Gli 007 dei Ros stavano la
vorando alle indagini di Mar
zachì, Nobili e Saluzzo. su col
legamenti con Australia, Tur
chia e Colombia: droga, armi e 
esplosivi dai paesi dell'Est. Da 
un lavoro condotto con certo
sina pazienza sarebbe anche 
emersa una trama fitta di fili in
quietanti tra megatralfici e am
bienti contigui a Tangentopoli. 
Un bel po' di narcodollari 
avrebbero ingrossalo il fiume 
di equivoche società di servizi, 
sarebbero finiti in spericolate 
operazioni di borsa, perfino 
nella gestione di appalti pub
blici e privati, 

È a questo punto che qual
cuno avrebbe avvertito le co
sche del pencolo innescato 
dalle indagini dei giudici di Mi-

L'ordigno trovato accanto al carcere militare di Forte Boccea, dov'è rinchiuso Contrada 

Disinnescata a Roma un'altra bomba 
Vertice in Superprocura: «Un'unica regia» 

lano e Tonno. Le microspie e 
le intercettazioni telefoniche 
avrebbero iniziato a fornire 
spezzoni di un piano d'attacco 
contro i giudici. La strategia 
scelta sarebbe stata quella di 
una forte «protezione passiva»: 
un piano che mettendo al sicu
ro i tre magistrati era stato con
cepito in modo tale da non de
stare sospetti tra i boss e i loro 
insospettabili amici in giacca e 
cravatta. Obiettivo: incastrarli 
tutti. Poi, il rischio, non si sa 
perchè, è aumentato. È stata 
raggiunta la convinzione che il 
piano contro i tre stava per 
scattare, che il commando 
scelto per gli attentati stava per 
passare alla fase operativa. È 
stato allora che si è deciso di 
bussare alle porte di Buccina
sco e di un paesino della Locri
de per bloccare la manovalan-

II giudice 
Antonio Marmi 
e, al centro, 
Francesco 
Saverio 
Borrelli. In alto, 
un'immagine 
dell'attentato 
di via Palestro. 
Sotto, Marco 
Aflatigato 

Una bomba è stata trovata e disinnescata la scorsa notte 
a Roma, davanti al carcere militare di via Boccea, dov'è 
detenuto Bruno Contrada. Poche ore dopo, in Superpro
cura, si è tenuto il vertice dei magistrati che indagano 
sugli ultimi attentati. «Le bombe non avevano, come 
obiettivo primario, quello di uccidere. 1 mandanti della 
nuova strategia della tensione hanno in programma altri 
attentati». I centri di potere sono ancora forti. 

( • ROMA. A tre giorni dagli 
attentati di Roma e Milano, un 
altro ordigno pronto a saltare 
in aria è stato fatto trovare la 
scorsa notte davanti al carcere 
militare di via Boccea, lo stesso 
dove e attualmente detenuto 
Bruno Contrada. Pochi gram
mi di polvere nera, con un de
tonatore di marca tedesca, atti
vo. E due timer collegati alla 
batteria di una macchina, atti
va anche questa. Il tutto era 

nascosto in un borsone di tela 
nera, lasciato accanto a una 
vecchia cabina Enel, proprio 
accanto al muro di cinta del 
carcere. Un messagio. Sem
brava una delle tante false se
gnalazioni arrivata, questa, 
con una telefonata anonima 
ad un quotidiano romano. E 
invece la bomba c'era, anche 
se non avrebbe fatto molti 
danni. Questa volta piazzata 
davanti a un obiettivo ben 

identificabile. Gli artificieri 
l'hanno disinnescata un quar
to d'ora prima che scoppiasse: 
alle 1,45. Un quarto d ora do
po, alle due precise, uno dei 
due timer è scattato. Intanto, 
gli investigatori hanno fornito 
altri particolari sui due attentati 
di San Giovanni e San Giorgio 
al vclabro. È quasi certo che le 
due bombe siano state attivate 
da un radiocomando a distan
za e che i due commando fos
sero composti da 15 persone, 
ogni attentato è slato organiz
zato da sette pe r so r^p iù una 
persona di collegarrfe'nto tra i 
due gruppi. I giudici di Milano, 
intanto, hanno chiesto il silen
zio stampa: «È bene evitare 
che qualcuno parli troppo e a 
vanvera», ha detto il sostituto 
procuratore Ferdinando Po-
marici. 

E ieri mattina si è tenuta una 
riunione convocata negli uffici 
della Superprocura alla quale 
hanno partecipato i giudici im

pegnati ad indagare sugli ulti
mi cinque attentati: da via Fau-
ro all'Accademia dei Georgofi-
li. fino alla strage di Milano e 
alle ultime due bombe di Ro
ma. «Si vuole seminare il terro
re indiscriminato, gettare il 
paese nel panico». I mandanti 
della nuova strategia della ten
sione vogliono dimostrare di 
poter colpire dovunque in 
qualsiasi momento e che, 
quindi, nessuno può sentirsi 
più sicuro. Non ù a 'rischio» so
lamente chi viaggia in treno o 
chi transita nelle stazioni, ma 
anche chi in una sera d'estate 
passeggia nel centro storico 
della sua città. Questo ù il mes
saggio lanciato attraverso le 
autobombe. Attentati attraver
so i quali non si ricerca, come 
obiettivo primario, la strage. 
Anche se la possibilità di pro
vocare vittime innocenti e tran
quillamente contemplata. Si 
cerca piuttosto di colpire 
obiettivi simbolo, suscitare 

grosso clamore e far salire la 
tensione a livelli altissimi. Pro
prio per questo, si ritiene, gli 
attentati sono destinati a conti
nuare. 

Una riunione di coordina
mento, proprio per chi è certo 
che gli ultimi episodi che han
no insanguinato l'Italia dipen
dono da'un'unica regia. 1 giu
dici si sono scambiati i pochi 
dati [inora a loro disposizione 
e hanno messo a punto una 
strategia comune per portare 
avanti le indagini. Si ò deciso 
di mettere a confronto non so
lo i dati tecnici, ma di fare al
cune verifiche incrociate, nel 
tentativo di trovare un'elemen
to concreto che possa rivelarsi 
utile per far luce, quanto me
no, sulle finalità politiche di 
questa strategia, che sono an
cora oscure. 

Chi può avere interesse a 
gettare il paese nel caos? Per 
raggiungere quali scopi? Do
mande alle quali, perora, non 

è possibile dare una risposta, 
anche perché il lavoro di «in
telligence» attraverso il quale si 
sareobe dovuta garantire la si
curezza interna si è rivelato 
quanto mai insufficiente. Si la
vora al buio. È questa l'amara 
•onstatazione che e emersa 
nelle considerazioni dei magi
strati. Che proprio per questo 
sono stati molto prudenti nel 
formulare ipolesi. Chi è in gra
do di gestire, da un punto di vi
sta militare, una strategia cosi 
complessa per la quale c'è bi
sogno di uomini addestrati, 
esplosivi in grandi quantità e 
basi logistiche in ogni città? La 
mafia. Oppure qualche altra 
organizzazione che goda di 
qualche appoggio all'interno 
di settori dello Stato. Ma. co
munque, si tratta di un «nemi
co» della democrazia che è 
realmente temibile. Che non 
sarà facile sconfiggere. 

Anche all'interno della ma
gistratura e delle forze di poli

zia, adesso, si parla sempre 
con più insistenza del ruolo 
che hanno svolto econtinuano 
a svolgere i cosiddetti «poteri 
occulti», intreccio tra criminali
tà organizzata, potere politico 
ed economico e «schegge de
viate» di apparati statali. Tipico 
del «caso» italiano è che in 
ogni momento in cui si sono 
configurati possibili sviluppi 
avanzati per il paese, sono arri
vate le bómbe questo significa 
che è esistita ed esiste ancora 
una precisa strategia di con
servazione dei cosiddetti «po
teri torti». Tommaso Buscetta, 
nel far riferimento alle scelte 
criminali nate all'interno dello 
Stato, ha parlato del ruolo di 
una «entità»; nel corso dei lavo-
n della Commissione P2 emer
se chiaramente che le attività 
della loggia segreta erano su-
pervisionaie da persone sem
pre rimaste nell'ombra che fa
cevano parte della cosiddetta 
«piramide superiore». 
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«Chi ha avuto ruoli nella situazione stragista deve dire la verità. Noi siamo stati usati. E il segreto di stato dev'essere abolito» 

«Non è solo mafia. E ai camerati dico: parlate» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

OIGIMARCUCCI 

• • BOLOGNA. «Ai camerati di- -
co che è amvato il momento di 
parlare. Ritengo, per un fatto 
morale, che debbano chiarire 
il loro ruolo nella situazione 
stragista. Se non lo (anno, è 
perchè hanno paura di finire 
sotto processo. Ci vorrebbe 
una legge (forse già esiste, ma 
non è pubblicizzata) che au
torizzi la non punibilità per i 
responsabili di reati minori che 
collaborano con la giustizia». 
Marco Affatigato è nato 38 an
ni fa in provincia di Lucca. Ha 
sulle spalle due condanne: 
una per ricostituzione del par
tito fascista, l'altra per favoreg
giamento di Mario Tuti. leader 
storico dell'eversione. Non si 
considera un pentito e usa an
cora un linguaggio da «sessan
totto» vissuto sull'altro versante 
della barricata. Ma ora lancia v 

appelli a fare chiarezza sulle 
stragi, a svelare complicità e 
coperture. Che tradotto in «or-
dmovista». significa denuncia
re «strumentalizzazioni». • 

»S1 perchè noi siamo stati 
strumentalizzati», spiega Affati-
gato,«io lo capii in Francia, 
quando seppi che il mio nome 
era stalo fatto per la strage del 
2 agosto. Qualcuno mi disse di 
scappare perchè era il miglior 
modo di difendersi. Per me, in
vece, la miglior ditesa era farmi 
arrestare e dimostrare la mia 
innocenza. E cosi feci, per mia 
fortuna. In . caso contrario. 

avrei sulle spalle una condan
na all'ergastolo, o forse sarci 
morto». 

Dopo la strage di Ustica, una 
falsa informativa confezionata 
dal Sismi per accreditare la pi
sta dell'attentato, lo indicò co
me uno dei passeggeri dell'ae
reo inabissatosi nel Tirreno. La 
bugia fu condita con un fram
mento di verità: un orologio 
Baume Mercier che Marco Af
fatigato portava effettivamente 
al polso e oggi è stato sostituito 
da uno Swalch: «Ne cambio 
uno al Riorno cosi non ci pro
vano più», dice ridendo Affati
gato. Sempre il Sismi lo indicò 
come l'uomo che aveva messo 
la bomba alla stazione di Bolo
gna. «Fui salvato da un mazzo 
di 12 rose, perchè riuscii a di
mostrare che quel giorno le 
stavo regalando alla mia con
vivente», racconta l'ex espo
nente di Ordine Nuovo, orga
nizzazione neofascista sciolta 
"ex lege" agli inizi degli anni 
70, rinata sotto l'ombrello di 
un'alleanza con Avanguardia 
Nazionale, l'organizzazione di 
Stefano Delle Chiaic. 

Marco Affatigato è uguale 
alle foto che lo ritraggono subi
to dopo l'arresto, forse un po' 
più magro e con una spruzzata 
di bianco su barba e capelli. In 
un ristorante poco distante dal 
tribunale di Bologna, racconta 
la sua vita di ieri e di oggi. Nega 
di lavorare per la Cia o altri ser

vizi stranieri, anche se ammet-
te di aver intrattenuto «rapporti 
obbligati, in quanto risiedevo 
sul loro suolo, con apparati 
dello stato che mi ospitava». 
«Con la Cia». racconta, «ebbi 
solo un rapporto nell'80. Il mio 
compito consisteva nell'infil-
trarmi in un gruppo clandesti
no komeinista e raccogliere 
notizie. Oggi mi occupo di 
consulenze commerciali, giro 
per molli paesi, ma risiedo in 
una città italiana. Ho un solo 
carico pendente per associa
zione a delinquere finalizzata 
al traffico di valuta, e non al 
traffico d'armi, com'è stato 
scritto». 

Alcune settimane fa. ai giu
dici di Bologna che ancora in
dagano sui retroscena della 
strage del 2 agosto e di quella 
dcintalicus, Affatigato ha fatto 
i nomi di leader storici dell'e
versione, gente che se volesse 
avrebbe molte cose da dire. A 
tavola, aggiunge quello di una 
donna, una traduttrice del Si
smi che qualche giorno prima 
della strage dell'Italici»; fu udi
ta parlare di «bombe» in arrivo. 

Perchè oggi lancia questo 
appello alla chiarezza? 

Si sta ripetendo una situazione 
di destabilizzazione, dopo gli 
allentati di Roma, Milano e Fi
renze temo che si tenti di foca
lizzare tutta l'attenzione sulla 
mafia, cosi come una volta si 
faceva con la destra rivoluzio
naria, lasciando tutto il resto 
nell'ombra. Quelli che oggi 
possono parlare concretamen
te delle stragi sono gli stessi 
che hanno operalo affinchè gli 
autori non lossero scoperti, si 
tratta di uomini e donne al ser
vizio dello stato. Ilo lanciato 
quell'appello perchè se non si 
la chiarezza si tradiscono le 
idee nelle quali abbiamo cre
dulo e si diviene complici di 
quel potere politico che con le 
stragi si è stabilizzato. 

Nel suo appello di qualche 
settimana fa lei ha anche 
chiesto che venga tolto U se-

J;reto di stato su atti Inerenti 
e stragi? Non pensa che 

quel documenti, se ancora 
esistono, possano essere 

stati falsificati? 
Ci sono verbali, un tempo si
glati con la parola "segreto" e 
oggi declassificati, su cui però 
sono stati apposti degli "omis
sis". È come se si togliessero 
dei nomi da un racconto: resta 
solo lo schema, ma manca, 
per esempio, l'identità di chi 
ha dato un ordine. Se in un do
cumento c'è un "omissis" si
gnifica che una persona è an
cora in funzione. E lo stato la 
copre. Quegli "omissis" devo
no essere tolti. 

Lei dice di essere ancora or-
dinovista, ma Ordine Nuovo 
ha messo bombe, ha com
piuto attentati. In Toscana 
ad esempio. 

Gli attentati in Toscana furono 
compiuti da singoli aderenti a 
Ordine Nuovo sotto sigle "pa
rallele" come "Ordine Nero" o 
"Fronte Nazionale Rivoluzio
nario". Noi non eravamo con
sapevoli che queste sigle fosse
ro utilizzate a fini strumentali. 
F.sserci strutturali militarmente 
0 stato per noi un errore fatale 
All'epoca non pensavo che la 
nostra azione potesse essere 
usata da altre forze. Oggi, leg
gendo gli atti processuali, ho 
appreso molte cose. Per esem
pio che gli uomini che poco 
pnma della strage di Bologna 
mi ordinarono di scrivere un 
opuscolo diretto alle Forze Ar
male, dando per avvenuto un 
cambio di potere, erano agenti 
dei servizi segreti. 

Il 2 agosto a Bologna 
l'Italia contro le stragi 
• • BOLOGNA. AI via da domani sera le iniziative per commemo
rare il Xlll anniversario della strage alla stazione di Bologna. A 
sottolineare il particolare significato nazionale assunto quest'an
no dalla commemorazione, a pochi giorni dagli attentati di Ro
ma e Milano, sarà la presenza del presidente del Consiglio Carlo 
Azeglio Ciampi, che ha accettalo l'invito rivoltogli dal sindaco 
Walter Vitali. Quest'ultimo - insieme ai presidenti della giunta e 
del consiglio regionale dell'Emilia-Romagna, al presidente della 
provincia di Bologna e ai sindaci dei comuni dell'Appennino in 
cui avvenne la strage dell'ltalicus - ha rivolto un'appello ai cittadi
ni di tutto il Paese affinché facciano sentire con la loro presenza 
«la voce dell'Italia democratica, che chiede verità e giustizia per 
tutte le stragi», in un momento in cui «un'altra strage, quella di Mi
lano, e gli attentati di Roma, fanno si che l'incontro del 2 agosto a 
Bologna rappresenti ancor più di prima un momento nel quale è 
necessario dare una ulteriore prova della vitalità della democra
zia». Analoga sollecitazione è stata rivolta a lutti i lavoratori dalle 
segreterie provinciali e regionali di Cgil, Cisl e Uil.Le manifesta
zioni in ricordo delle vittime della strage avranno un prologo do
mani sera in piazza Maggiore, dove verrà proiettato il film di Mas
simo Martelli «Per non dimenticare», e Miriam Mafai leggerà le 
poesie «La stazione» dì Marcello Fois, «2 agosto 1980» di Roberto 
Roversi e «Canto dei morti invano» di Primo Levi. Lunedi mattina 
l'appuntamentamento per tutti coloro che vorranno partecipare 
è alle 9.15 in piazza Nettuno, dove si formerà il corteo che giun
gerà alle 10.25 davanti alla stazione ferroviaria. Dopo gli interven
ti delle autorità e del presidente dell'Associazione dei familiari 
delle vittime del 2 agosto Torquato Secci, partirà un treno straor
dinario per San Benedetto Val di Sambro, dove verranno deposte 
corone davanti alle lapidi che ricordano le vittime degli attentati 
ai treni Italicuso904 Napoli-Milano. 

Già tre mesi fa 
un pentito parlò 
delle bombe ai musei 

ENRICO FI ERRO 

M ROMA. Nuova strategia 
della tensione: tre mesi fa si sa
peva già tutto. Tre mesi fa un 
pentito della mafia pugliese ri
velò che gruppi della camorra 
e di Cosa Nostra stavano pre
parando attentati ai musei. 
Stavano organizzando il terro
re nelle città d'arte. 

«Sia nel carcere di Rebibbia 
che in quello dell'Asinara sen
tii alcuni boss appartenenti al
la camorra napoletana e alla 
mafia siciliana parlare di que
sti attentati, delle bombe ai 
musei, "lnzieremo cosi, poi fa
remo una cosa grossa, un bot
to grosso", dicevano». Cosi ha 
parlato ieri davanti alla Com
missione antimafia Salvatore 
Annacondia, la gol.i ptolonda 
di Tram che sia svelando i mi
steri della malia pugliese, la 
terribile quarta malia, padrona 
del traffico di droga e di armi 
che dalle sponde greche, jugo
slave ed egiziane si snoda in 
Italia e in tutta Europa Anna-
condia. «santista» amato e coc
colato dai pezzi da novanta 
della 'ndrangheta e visto di 
buon occhio dalle famiglie si
ciliane, ha poi aggiunto che 
parlò delle cose sentite in car
cere ad un magistrato della 
procura distrettuale di Bari, for
se anche ad uomini del circui
to investigativo. «Ma nessuno 
mi ascoltò», ha detto. Tre mesi 
fa nessuno ascoltò, certamen
te nessuno valutò, nessuno si 
allarmò. Tre mesi fa: lorse pri
ma dell'attentato di via Fauro a 
Roma ( l i maggio), certamen
te prima delle bombe e dei 
morti di Via dei Georgolili a Fi
renze (27 giugno) e del tragi
co triplo botto di Roma e Mila
no (28 luglio). Si capirà me
glio questa mattina, quando 
nell'aula di San Maculo sarà 
possibile ascoltare la versione 
integrale dell'audizione di An-
nacondia. come sono andate 
veramente le cose. Ma se quel
lo che il pentito dice è vero, al
meno una prima conclusione 
è possibile trarla: di fronte a ri
velazioni di questo tipo nessu
no si attivò, neppure la nostra 
intelligence, neppure, cioè, i 

nostri 007 di Sismi e Sisde pa
gali per avere orecchie mollo 
attente. 

Ma qua! era il vero obiettivo 
degli attentatori7 Secondo Turi 
Annacondia. boss di camorra 
e 'ndrangheta erano (e sono) 
inviperiti per il perdurare delle 
restrizioni carcerane imposte 
dall'articolo -11 bis del super-
decreto antimafia di un anno 
fa. Un regime che non piace, 
fatto di rigidi isolamenti all'Asi
nara e a Pianosa, che ha ridot
to almeno 900 pezzi da novan
ta delle vane consonene crimi
nali a dei veri e propri morti vi
venti, senza più contatti con 
l'esterno, senza la possibilità di 
continuar'- « ^' ' r ' ' ordini .11 
• picciotti» ancora in liberta. 

Annacondia. che ha parlato 
per sette ore. ha raccontato il 
suo avvicinamento alla crimi
nalità pugliese. Di quando 
nell'83 commise il pnmo omi
cidio che gli fece scalare subi
to 1 gradini della «quarta ma
fia». Da picciotto diventò «ca-
momsla». poi «sgarrtsta», infine 
«santista». Ed era tanto amato 
dai boss della 'ndangheta, 
•perchè sono stati i calabresi a 
fondare la criminalità in Pu
glia», che presto sarebbe di
ventato «vangelo», poi «semi
no», e forse, se lui lo avesse so
lo voluto, addirittura «capo-
mandamento». Uomo, cioè, 
che può sedere addirittura nel
la cupola di Cosa Nostra. Per
chè cosi stanno le cose: non 
c'è autonomia, mafia siciliana, 
'ndrangheta calabrese e cartel
li pugliesi, «sono una cosa so
la». Ix> aveva già detto il pentito 
di Cosa Nostra Narduzzo Mes
sina. 

Ha parlalo, Annacondia, an
che dei magistrati pugliesi, dei 
loro buoni rapporti con gli 
«amici». Ha ripetuto le cose 
che hanno «inguaiato» il pro
curatore di Bari De Marinis; il 
presidente deila prima sezione 
della Corte d'assise e d'appel
lo. Elio Simonetli, e il dottor 
Crescenzio Ambrosio, consi-
gliere della prima sezione civi
le della Corte d'appello. 

Il Salvagente 
abbonarsi 
è giusto 

• • • u r g o n o a b b o n a m e n t i • • • • 

sostenitore lire 50.000 
6 mesi iire 40.000 
5 mesi lire 33.000 
4 mesi lire 27.000 
3 mesi lire 21.000 

il versamento va effettuato sul conto corrente postale 
| n. 22029409 intestato a Soci de TUnità"-soc. coop. ari | 

via Batteria, 4 - 40123 Bologna 
specificando nella causale 

| "abbonamento a II Salvagente"! 


